
 
 

 

Svelata a settembre OROGRAFIE, 

la collezione che si basa sull’assunto di progettare per nuove azioni, comportamenti, 

rituali per un design anfibio 
 

Sono 15 i designer italiani coinvolti, tra i più celebri Francesco Faccin, Lanzavecchia+Wai, 

Martinelli Venezia ed Elena Salmistraro 

 

 

 

Una collezione svelata in occasione della Milano Design Week 2021. 

Orografie si basa sulle capacità artigianali di selezionate maestranze siciliane, al servizio dei designer, in una 
collezione che volge lo sguardo al futuro e alla funzionalità dei prodotti. 

Un brand - Orografie - fondato da Giorgia Bartolini, che ha voluto al suo fianco Vincenzo Castellana in qualità 
di Art Director. Completano il team Ko Sliggers per la grafica e Domitilla Dardi per le parole. 
 
15 designer per 15 progetti. 
Ai quattro designer di rilievo se ne aggiungono altri validi, tutti italiani, oltre ai tre vincitori del workshop 
tenutosi in occasione e in collaborazione con EDIT Napoli 2020. 

https://drive.google.com/file/d/1ilEOzKdNyB_vypAIYooS2tzHzx4Omowx/view?usp=sharing


 
 

I quattro designer: Elena Salmistraro, Lanzavecchia+Wai, Francesco Faccin e Martinelli Venezia Studio 

(Carolina Martinelli e Vittorio Venezia) 

Elena Salmistraro | ‘Efesto’ (coffee table) 

Immutato e immutabile, aperto ad accogliere 
molteplici funzioni restando comunque “integro” e 
orgoglioso. 

L’indagine si è concentrata più sui simboli e sul 
racconto che sui rituali e le funzioni, scegliendo di 
raccontare la Sicilia, e in particolare Catania, 
epicentro di questa avventura. E come raccontare 
la città senza considerare Lei, L’Etna: il vulcano 
attivo più grande d’Europa, il vulcano che barbuglia, 
fuma e a volte si irrita, quello dove nel mito alloggia 
la fucina di Efesto. 

 

Efesto è l’ingegnere, è l’artigiano, è il designer; rude ma creativo, escluso ma generoso.  

È l’amore verso il Lavoro che si pone in contrasto a un mondo ingannevole e illusorio, fatto di piaceri e vizi 
effimeri, l’Olimpo. Efesto sceglie il suo laboratorio, il suo studio, il suo lavoro. 

Se Efesto oggi disegnasse dei tavoli bassi, lo farebbe certamente 
alla sua maniera, rude, brutale, celebrando la materia, 
evidenziandone i volumi, probabilmente aiutandosi con software 
e moderne tecnologie, unendo digitale e analogico sotto un’unica 
impresa. Ma sempre con un linguaggio austero, fatto di macchine 
e lavoro, di forza ed energia, utilizzando forme e strutture dal 
gusto brutalista, costruttivista. 

Il prodotto - un coffee table per le diverse zone del living - è 
realizzato da artigiani di Modica specializzati nella curvatura a 
freddo di composti lignei. 
In particolare, i componenti che costituiscono l’articolata, ma 
calibrata forma, sono associati alle diverse funzioni. I due 
montanti in pietra lavica bocciardata sono collegati da un nastro 
di acciaio verniciato che si combina, a sua volta, a elementi lignei 
curvati e verniciati in tinta piatta. 

I due elementi verticali sono poi legati al piano in vetro temperato 
attraverso due piastrine in acciaio con incollaggio UV. Infine, dai 
due tubolari di pietra lavica, si snodano altri due piani in vetro che 
possono ruotare a sbalzo. 

 

https://drive.google.com/file/d/1A3Njrim8CpsrRgxCwcj-nhmDlCTYsxdb/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1FFdKAC4wEiNjtnYQ67wu_DMu82RyVwFJ/view?usp=sharing


 
 

Lanzavecchia+Wai | ‘Segni’ (sedute e panche per nuove posture ) 

Ci appoggiamo, ci appollaiamo, ci 
sediamo, ci sdraiamo e 
sprofondiamo nei nostri mobili 
con le nostre estensioni digitali. 
Emancipati dal porto sicuro del 
lavoro su scrivania, cerchiamo 
instancabilmente di trovare il 
comfort in ambienti sempre più 
fluidi. 

In risposta a questo nuovo 
bisogno, i media ci propongono 
prodotti iper funzionali più simili 
ad apparecchi medicali che a 
mobili accoglienti o compagni 
domestici. 

 
Con il progetto ‘Segni’ siamo ripartiti da zero tracciando linee e angoli essenziali a sorreggere e accogliere le 
coreografie disegnate dai nostri corpi. 
‘Segni’ vuole essere un inno alla comodità individuale liberando l’utilizzatore da spazi e posture 
predeterminate, sostenendo nuove necessità ergonomiche di lavoro, studio, relax, attività fisica e svago. 

Sono mobili essenziali, cinque tratti nello spazio che suggeriscono gesti e posizioni senza imporle, pronti ad 
accogliere l’animale futuro in cui ci evolveremo. 

 

Il prodotto, un sistema di sedute per le vecchie e le nuove possibili posture, è realizzato da un’azienda di 
Catania che usualmente produce imbottiti in stile classico. Tutte le parti, ovvero le singole sedute/panche, 
sono composte da un basamento in castagno da cui si ergono cilindri della stessa essenza lignea. 

A questi elementi si aggancia la plancia con imbottito a schiumati differenziati. 

Gli elementi, che nell’insieme determinano uno skyline domestico - nella loro possibile combinazione - 
intercettano nuove azioni, comportamenti e rituali del fare quotidiano. 

https://drive.google.com/file/d/1U8TmbrZ_PeR3I2rJ7peyw4ajI2FNR20_/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1a25ApGNMrLrJ-aE2x4ImpVMHsvmPl2-f/view?usp=sharing


 
 

 

Francesco Faccin | ‘Allodola’ (supporto per dispositivi mobili) 

‘Allodola’ è un oggetto nuovo che dieci anni fa non sarebbe 

potuto esistere.  

Nuovi rituali domestici stanno trasformando le nostre abitudini e 
quasi sempre il telefono ne fa parte: leggere le notizie, fare una 
call dal divano, guardare una ricetta in cucina, vedere un film a 
letto, ascoltare musica sotto la doccia... tutto passa attraverso i 
nostri cellulari.  

Il telefono concentra funzioni ed espande le nostre case 
trasformandole e trasportandole altrove, divenendo un 
prolungamento del nostro cervello, una protesi, un feticcio 
contemporaneo che ha profondamente e silenziosamente 
cambiato le nostre esistenze.  

 

 

 

 
 

‘Allodola’ è uno strumento che entra in relazione con questo 
oggetto fatto di funzioni virtuali, cercando di renderlo fisico. È 
una presenza che dà corpo attraverso materiali antichi a un 
cervello realizzato con le sofisticatissime tecnologie del nostro 
presente. 

Il prodotto, una variazione tipologica nello scenario domestico, 
è un sostegno per il proprio dispositivo mobile che può essere 
trascinato e utilizzato nelle diverse circostanze, per leggere una 
ricetta mentre si cucina o vedere un film seduti in poltrona. 

Al basamento in pietra lavica dalla forma cilindrica si innesta 
un’asta in castagno dentro la quale scorre un elemento circolare, 
dall’altezza variabile.  

A monte, uno specchietto a cui si può - con un sistema di 
calamite - saldare il proprio device. 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/18b9gzr9owpwebNyjURD1u2rDPhV0Ct9I/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1IHOKu0PedHlj14Vx5dgW3zLoQKExM6WL/view?usp=sharing


 
 

Martinelli Venezia | ‘T1 e T2’ (tavolini multiuso) 

 

 

Da sempre siamo affascinati dagli stampi in legno per fonderia: manufatti così sofisticati, ricchi di incavi, fori 
di vari diametri, smussi, protuberanze o altri dettagli singolari che suscitano il nostro immaginario sulle 
innumerevoli forme che con essi è possibile realizzare.  
Abbiamo scomposto e ordinato tali segni in una sorta di elenco di lavorazioni che abbiamo poi ridisegnato e 
utilizzato come un linguaggio declinabile.  

Sono nati così T1 e T2, due elementi d’arredo enigmatici e scultorei che potremmo definire dei normografi 
dello spazio domestico e che abbiamo progettato con l’intenzione di esercitare in chi li possiede un desiderio 
di affezione: oggetti da preservare e tramandare di generazione in generazione. 

Sono due tavoli dalle possibili e molteplici funzioni, realizzati da un’azienda della provincia di Catania. 
In pasta di legno con formatura in CNC, trova la sua singolarità nel complesso processo di verniciatura che 
porta a una finitura metallizzata lucida.   

https://drive.google.com/file/d/1zrp9_Klh0scBSpASBIrG7xt-_qWqlTNu/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1ZLDPwDyGf_9pZOt-0qkbHrQ4SJMcD1T3/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1YJzXuMgU4QCbayw5xTg1ONpbpVKOvKNI/view?usp=sharing


 
 

Gli altri designer selezionati tra la Sicilia e Milano. 

Andrea Branciforti | ‘Triplex’ (centrotavola funzionale) 

… “Nelle ceramiche c’è tutta la verità. Si aprono le stanze dove la gente vive, dove mangia, dove guarda la 
moglie e litiga... Guardate le ceramiche e c'è tutto, come nelle poesie e nelle canzoni. C’è tutto e basta…” 
Le parole di Ettore Sottsass scritte nel 1963 stanno alla base del mio progetto. 
 
Un centrotavola che nasconde una sua duplice versatilità. 
Realizzato in ceramica con una tripla funzione: porta frutta, 
portafiori e porta iPhon. Oggi il nostro smartphone è l’oggetto più 
importante e, a volte, più desiderato. Sta al centro delle nostre 
giornate da cui è quasi impossibile separarsi. 
Contro le regole del galateo che lo bandiscono dalla tavola, viene 
invece esaltato e posto alla base del centrotavola. 
Da oggi il centrotavola ‘Triplex’ avrà anche la funzione di contenere 
il nostro oggetto del desiderio: con cui mangiamo, litighiamo, 
viviamo... 

Si tratta di un centrotavola che snoda tre possibili funzioni: un 
porta frutta, un porta fiori e un sostegno per il cellulare a tavola. Il 
prodotto è realizzato da una delle aziende di artigianato artistico 
più note del territorio di Caltagirone, importante distretto italiano 
della ceramica. 

Il materiale è un gres bianco che può andare in formatura per 
colaggio o tornitura ed è in secondo fuoco, trattato con uno smalto 
opaco color corallo. 
 

 

https://drive.google.com/file/d/1k4RrtLjiG1-5uWfSyemCxmHE8T0a8MBi/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/11eyncdr6fd7zQQPhHU2RGIvtp54Td3LK/view?usp=sharing


 
 

 

Antonio Iraci | ‘Giano’ (oggetto per la tavola) 

Come il Giano Bifronte della narrazione mitologica, questo oggetto per la tavola ha due facce che svelano 
altrettante possibilità d’uso.  

Come un foglio che prende forma a seconda 
delle mani che lo piegano, così Giano sfrutta 
piccoli elementi di sostegno che ne svelano 
possibilità di contenimento e di supporto 
per il cibo, adatte al nostro modo di 
alimentarci contemporaneo, sempre più 
aperto a sollecitazioni gastronomiche e 
strumenti di altre cucine, senza dimenticare 
la nostra tradizione mediterranea. 

È un vassoio/piatto realizzato da artigiani di 
Comiso, cittadina che ricade nel cuore di 
uno dei più grossi distretti di marmi e pietre 
d’Italia. 

I materiali autoctoni utilizzati sono la pietra 
lavica e la pietra pece, materiale unico e tipico di alcune cave di questa zona. Materiali antichi che si innestano 
nelle meccaniche d’uso in acciaio inox spazzolato. 

 

https://drive.google.com/file/d/1Shlyq6mtQ_xz8RsbCfR1ktavTJHQsIVs/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1WiXdJitR39fKcObjnvf5ckd4Gc1HS36R/view?usp=sharing


 
 

Standa | ‘Trab’ (servo muto - multi appoggio) 

Il “trabattello” è un’impalcatura mobile di solito utilizzata per agevolare lavori di edilizia. 
  
‘Trab’ prende spunto proprio da questo perché è un complemento d’arredo che svolge più servizi. È pensato 
in origine per il bagno, perché ormai in questa stanza della casa svolgiamo molte funzioni.  
 
Cosi ‘Trab’ ti sostiene quando ti stai asciugando i capelli e hai bisogno di un puntello; regge il cellulare o il 
libro mentre fai la doccia o sei nella vasca da bagno; è un punto di appoggio per i vestiti che metterai o quelli 
che toglierai. Aiuta tutti: i bambini che hanno bisogno di uno scalino per arrivare al lavandino, gli anziani che 
vogliono sentirsi più sicuri mentre si lavano i denti.  

 
E spesso ama farsi un giro in altre stanze: in 
camera da letto come servo-muto/comodino; 
in soggiorno come multi-appoggio accanto ai 
divani; in cucina per sostenere libri e device 
mentre eseguiamo la ricetta del giorno. 
Piccolo negli ingombri, grande nell’empatia 
funzionale. 

 
Un nuovo tipo funzionale che incrocia visioni iconiche riconoscibili in nuovi usi per le azioni rituali del 
quotidiano.  
 
Realizzato da ebanisti che lavorano tra Piazza Armerina e Gela, è realizzato in multistrato di betulla laccato 
con parti in massello di bubinga, legno di color mogano vivo, molto duro. 
 

https://drive.google.com/file/d/1Tk7Vxk4SvXLqDzckJokumeY7oc5uAeEq/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1ZbfOG-TNEo-cJbT0CppZxv7fbwCYLdGS/view?usp=sharing


 
 

Davide Frattini Frilli | ‘Tramè’ (supporto per dispositivi mobili) 

‘Tramè’ è un supporto per dispositivi mobili, maneggevole e semplice nelle forme, con struttura in legno 
massello e appoggio in lamiera.  
 
La sua peculiarità è di avere una superficie 
in specchio incastonata nella struttura che 
lo rende sia un supporto per device 
elettronici che uno specchio da tavolo. 
 
La calibrata inclinazione della porzione 
superiore consente la visione simultanea 
del dispositivo in uso e della propria 
immagine, dei propri occhi in particolare. 
 

Questo perché, se a volte l’altrui sguardo ci condiziona troppo, 
altre volte è il termometro dell’adeguatezza e correttezza del 
nostro fare.  

Dietro uno schermo siamo invece soli e nulla più del proprio 
sguardo può tenere l’Io (l’essere umano) presente a se stesso 
e accompagnarlo consapevolmente dentro il traboccante 
flusso di dati, informazioni e immagini in cui sempre più reale 
e virtuale, vero e falso si vanno fluidamente mescolando. 

 
 

 

 

 

 

 
 

Un nuovo oggetto funzionale che, nella semplice 
conformazione volumetrica, si destina a spezzare il riflesso e a 
sostenere le immagini di un dispositivo mobile.  

Realizzato da maestranze della provincia di Catania, è 
costituito da parti in massello di castagno e il piede è in 
lamierino verniciato a taglio laser e poi piegato. 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1D1SOWpiK6Q4oHoy0rascXIzkjl33n9Eh/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1ZDVfjDE_ykMjfHpIE2PiDswOlSPb3O-O/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1Nk_gi69pCfmkeQXTRxkSJ0POWoD7sfmB/view?usp=sharing


 
 

Gaetano Di Gregorio | ‘Trisola’ (tavolo - gazebo) 

Dopo decenni in cui la casa è stata un luogo spesso vissuto per lo stretto necessario, talvolta quasi solo per 
dormire, oggi lo spazio domestico ritorna in primo piano nel tentativo di trovare un nuovo equilibrio tra 
dimensione intima e nuova socialità a distanza, tra virtualità e realtà tangibile.  

 
Il progetto di questo tavolo da giardino ruota 
intorno all’idea della tenda che separa lo spazio 
esterno da quello più intimo della dimensione 
individuale.  
 
Quando le tende sono aperte, il tavolo può 
ospitare le sedute o trasformarsi in un piccolo 
gazebo da buffet; quando il piano è piegato, si 
trasforma in una scrivania che può essere in parte 
o del tutto schermata dalle tende, offrendo un 
fondale neutro per video call, garantendo privacy, 
proteggendo dalla luce del sole.  
 

 
La tenda diventa uno schermo analogico, su cui si proietta lo 
sguardo di chi ne è avvolto; ma anche un velo che protegge, 
incarnando i due lati di una tecnologia che allo stesso tempo 
isola e apre verso una dimensione quasi senza confini.  
 

Pubblico e privato si incontrano così in un dispositivo che è 
tanto rifugio quanto finestra.  
 

Prodotto iconico di nuovi rituali post pandemici, è stato 
realizzato da maestranze catanesi. 
La struttura in tubolare di ferro calandrato si appoggia ai 
grossi piedi realizzati con la tecnica delle cementine siciliane. 
 

Un tavolo circolare, ora snodato a mezza luna, rende possibile diversi usi in circostanze individuali o di gruppo. 
Nell’uso individuale una tenda rende possibile la schermatura parziale. 
 

 

https://drive.google.com/file/d/1RYwAioNc6kSzxpQVbRrym4XgKkM_hQ7q/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/13AzycAtX26dPlEd9eqBxkz39_UZHOtGI/view?usp=sharing


 
 

GiulianoFukuda | ‘Tavo’ (tavolini) 

"Una casa è un giardino da vivere": questo è il nostro motto per progettare lo spazio interno.  

Così una serie di elementi crea un paesaggio 
domestico; ognuno è pensato come se fosse la 
pianta di un giardino.  

I nostri sono moduli che si possono combinare 
liberamente grazie alle forme organiche che 
generano un’armonia sempre nuova e che si 
possono comporre scegliendo la scala più adeguata 
per gli usi e le attività dello spazio che li accoglierà. 
L’ispirazione di questo progetto nasce 
dall’osservazione delle foglie: le loro forme, il modo 
in cui occupano lo spazio sulla pianta, ma anche 
come ci appaiono quando cadono sul suolo, il loro 
essere unità e insieme al tempo stesso.  

Nasce così l’idea di una famiglia di elementi, ciascuno 
con un suo valore individuale e una sua identità 
formale, ma con una tendenza ad aggregarsi in modo 
vario e diverso, per generare un insieme dinamico a 
cui dare la funzione che si vuole.  

Il risultato è un sistema, anzi, un paesaggio 
fitomorfico combinabile a diverse scale.  
 
I tavoli, dalle diverse altezze e finiture, sono prodotti 
da un’azienda artigiana del catanese che realizza 
mobili in stile classico.  

Un set di sette tavolini è prodotto in legno e compositi laccati con scale di verde opaco. Un altro set, sempre 
di sette tavolini, è realizzato in stratificati di massello che, attraverso le lavorazioni svasate delle coste laterali, 
ne esalta la lettura della tecnica e dei masselli stessi. 

   

https://drive.google.com/file/d/1Qh-txzEiddG75V7d1p34qXXnGOi8eGpj/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1JBl98us_sk-FjPfbgrOWNfByenNJbMnG/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1lXO_5j4AwgeF1KnwADcM5MuX06t1dFbp/view?usp=sharing


 
 

 

Luigi Patitucci | ‘Voyeur’ (armadio) 

Vi sono storie, scritte tutte attraverso il linguaggio del corpo. Per poter essere comprese, hanno bisogno di 
una efficace integrazione ambientale.  
 

Il design dovrebbe interrogarsi sul modo in cui lo spazio sfida 
l’utente, sul modo in cui lo provoca o gli resiste. Solo in tal 
modo potremo avere un’amplificazione del concetto di 
corporeo in grado di produrre maggiore consistenza 
all’immaginazione.  
 

Così è nato ‘Voyeur’, l’Armadio Svergognato, con l’obiettivo di 
poter mettere in produzione, e dunque in visione, degli oggetti 
capaci di poter generare uno scenario esistenziale che possa 
divenire un seducente Paesaggio Risonante.  
 
Insediare il luogo dei sensi era il mio obiettivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Gli individui che collideranno meravigliosamente con la 
scena determinata dall’armadio ‘Voyeur’, un elemento 
dalla forte personalità, prepotente, ingombrante, 
sottilmente inquietante e pervasivo, riceveranno una 
investitura straniante ed esaltante, in un’atmosfera di 
inequivocabile e rarefatta osmosi tra il Sacro e il 
Sensuale. 
 
Un prodotto irrituale realizzato da un artigiano ebanista 
della provincia di Catania. 
  
Parti in massello: il basamento asta e il cappello in 
massello laccato lasciano cadere una schermatura in 
tessuto. Il cappello superiore si snoda attraverso due 
braccia che si aprono ad accogliere l’uso. 
 
 

 

https://drive.google.com/file/d/1NwGDO7gouMAApGIHAfteHAfLoXS6qkJj/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/15dw-A-hDaKW9fYl9TvmkHG9aPJhHHQ9S/view?usp=sharing


 
 
 
 
Anna Polisano | ‘Matto’ (sgabello) 

Un oggetto d'impatto, pensato per catturare l’attenzione fuggevole della nostra attuale condizione ibrida.  

‘Matto’ è un oggetto iper simbolico, come un pedone trasforma l’ambiente domestico in un gioco: una 
scacchiera che diventa testimone delle nostre nuove mosse, dei nuovi rituali. 

In una sola essenza lignea, il prodotto è realizzato da un artigiano del catanese. 

La laccatura unica del medesimo colore dell’imbottito, conferiscono una lettura omogenea alla complessa 
forma delle rotazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1Ed7qhMdzyT90pZS4tKEj03ZPvhe3WnTM/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1Yt5ZnfWOf1lbyRz0O7hLtAUv4E6J_HX1/view?usp=sharing


 
 

Dal workshop che si è svolto a EDIT Napoli a ottobre 2020, tre i giovani designer selezionati. 

 
Barbi/Brunone | M’AMA (prodotti per l’arredo - fitness) 

‘M'AMA Collection’ è una famiglia di prodotti per l'arredo 
domestico, nata con l'intento di ristabilire l'armonia tra le nuove 
necessità quotidiane e il benessere del proprio corpo.  

L'idea è il risultato del nostro approccio progettuale, incentrato 
principalmente sulla volontà di creare nuove empatie tra persona e 
oggetto.  

La collezione è composta da un pouf e uno specchio a muro, la cui 
caratteristica principale risiede nella potenza formale, dietro la 
quale si cela una funzione specifica.  

‘M'AMA Pouf’, infatti, è composto da un guscio contenitore in cui 
riporre la semisfera da pilates, mentre ‘M'AMA Mirror’ è un oggetto 
ludico, uno specchio le cui componenti circolari sono in realtà degli 
hula hop di varie dimensioni. 

 

 

 

Il progetto è realizzato da diverse maestranze del catanese: il fabbro, il 
falegname e il tappezziere sono gli artigiani coinvolti per questo oggetto 
dalle funzioni irrituali per l’area domestica, nel senso di arredi. 

Lo scheletro in carpenteria metallica sostiene la semisfera in struttura 
carenata e tappezzata in velluto liscio. Questa coppa conterrà la 
semisfera per il pilates. 

Uno specchio in legno di rovere, attraverso il suo stesso tensore di 
sostegno, alloggia i nodi per alloggiare tre hula hop in massello 
verniciato.  

 

https://drive.google.com/file/d/1xd3ATbm3au8_7wm4jvD9_NcCtt9Zz1hq/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1cYl-W2d8Cpryi5Kufm5c9HkcqrAhxQNq/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1zOXPUIqagBOlXdS2UgcZyIsAY2rXBZEW/view?usp=sharing


 
 

 

Linda Salvatori | ‘Amonì’ (servo muto) 

Nasce dalla riflessione sull'ambiente domestico e sulla 
relazione che abbiamo con lo spazio e con gli oggetti 
che lo abitano. La casa è uno spazio fluido, gli ambienti 
non rispondono più a un’unica funzione e i loro confini 
sono sfumati; anche gli arredi e gli oggetti seguono 
questi cambiamenti adattandosi a nuove esigenze. 
 
Il servo muto che ho progettato si inserisce in diversi 
ambienti della casa, offrendo molteplici modi di 
utilizzo. È composto da diversi elementi verticali e 
orizzontali per appendere abiti o accessori, da un 
piccolo ripiano e un piano d'appoggio più grande per 
accogliere i nostri oggetti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Questo complemento d'arredo è sempre stato destinato alla 
camera da letto, ma in questo progetto si libera da tale 
vincolo muovendosi liberamente, vivendo così lo spazio in 
modo dinamico, come fosse un abitante della casa. 
 

Il prodotto, realizzato da un artigiano di carpenteria 
metallica del catanese, è in tubolare di ferro che - tra pieghe 
saldature e vernici - assume l’aspetto di un micro animaletto 
per la casa. 
 

All’interno del piano orizzontale circolare vi è una lastra di 
pietra lavica ceramizzata. 
 
 

 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1oiLfsLbAi7G5I-8NLVAf2S6dEb6PMcJk/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1pN3BEtEk_Krh5qPBRO243OhindH-Rkjd/view?usp=sharing


 
 

Livia Stacchini | ‘Minuti’ (madia) 

Dopo quattro anni in Olanda, molte relazioni personali e diverse esperienze, inizia il trasloco per rientrare in 
Italia facendo una selezione di oggetti, dovendo decidere cosa buttare e cosa tenere. Nel farlo, mi rendo 
conto che molti oggetti ritrovati rappresentavano per me ricordi ed erano, per la maggior parte delle volte, 
senza valore vero e proprio, ma con un forte significato affettivo.  

 

Il progetto ‘Minuti’ è, quindi, un contenitore di ricordi, un luogo in cui mettere tutti quei piccoli oggetti che 
ci riconducono a innumerevoli momenti passati da non dimenticare, degni di essere custoditi in una 
'Wunderkammer', una personale stanza delle meraviglie.  

Piccoli o grandi gingilli, scartoffie e 
ninnoli, di solito messi da parte in fondo 
ai cassetti fino ad essere dimenticati, 
vengono messi al centro per far sì che le 
emozioni e i ricordi collegati ad essi 
riemergano nuovamente.  Attraverso la 
creazione di un mobile scultoreo, con il 
desiderio di far riecheggiare la loro 
presenza negli spazi e dedicare loro una 
nuova attenzione all’interno delle nostre 
vite e delle nostre case. 

Il prodotto, affidato a un artigiano della 
provincia di Enna, è realizzato 
interamente in piani di composto ligneo.  

L’articolazione e la complessità delle scatole e dei vani si legge attraverso la colorazione forte in tinta piatta. 

 

 

https://drive.google.com/file/d/1InDzUUuR9aWMe5q2Bau65vYG_hCFr4bd/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1w7xZv9kAtPJ5gT6ZkoMlKel6u_aLdvjR/view?usp=sharing


 
BIOGRAFIE | DESIGNER 

Francesco Faccin 

Nato a Milano nel 1977, dopo due anni di collaborazione con Enzo Mari, nel 2004 
inizia a lavorare con Francesco Rivolta, modellista e liutaio, apprendendo tecniche 
di alta ebanisteria. Nel 2007 apre il suo studio a Milano e fino al 2015 è consulente 
di Michele De Lucchi. Nel 2013 viene nominato “Italian Fellow” presso l’American 
Academy di Roma.  Nel 2010 vince il Design Report Award e nel 2015 riceve una 
menzione d'onore al Compasso D'oro con "Traverso".  

Dal 2014 al 2016 è stato direttore artistico della storica Fonderia Artistica Battaglia 
di Milano. Nel 2018 con “Anonimo Contemporaneo” inizia la collaborazione con 
la galleria Giustini/Stagetti. Docente universitario presso la Libera università di 
Bolzano e il Made Program a Siracusa, collabora come visiting professor con altre 
università quali l’Universidad de Navarra a Pamplona.  

A Expo2015 ha presentato “Honey Factory”, una micro architettura per l’apicoltura urbana, che nel 2018 
l'ONU indica come progetto-guida in riferimento ai 17 Global Goals.  

Lanzavecchia+Wai 

Lo studio di design, con sede sia in Italia che a Singapore, è stato fondato nel 2010. 
Wai proviene da Singapore e ha studiato come designer industriale alla National 
University, mentre Lanzavecchia è laureata in Product Design al Politecnico di Milano. 

Hanno iniziato la loro collaborazione presso la Design Academy di Eindhoven, dove 
entrambi si sono laureati con un Master in Design sotto la direzione di Gijs Bakker, 
cofondatore di Droog Design. 

I loro lavori spaziano da edizioni limitate a prodotti seriali per marchi come Zanotta, 
FIAM, Living Divani, Cappellini, De Castelli, Gallotti & Radice, Bosa, Nodus, Mirage, 
fino a committenze speciali per grandi marchi e musei quali Hermès, La Triennale di 
Milano, MAXXI, Alcantara, Antolini, Tod's, AgustaWestland, Cooper Hewitt 
Smithsonian Design Musem di New York e The Design Museum di Londra. 

Sono stati premiati con il Land Rover BORN Award 2018, il Red Dot Award Product Design 2016 e lo Young 
Design Talent of the Year da Elle Décor nel 2014. 

Elena Salmistraro 

Nata nel 1983, è product designer e artista, vive e lavora a Milano.   

Si laurea prima in Fashion Design e poi in Product Design al Politecnico di Milano. 
Nel 2009, insieme all’architetto Angelo Stoli, fonda il suo studio che si occupa di 
design, illustrazione e arti visive. 

Lavora per importanti aziende come Apple, Disney, Vitra, Huawei, Nike, Lavazza, 
Alessi, Bosa, De Castelli, Cc-Tapis, Moooi, Timberland.  
Collabora anche con Gallerie quali Dilmos, Rossana Orlandi, Camp Design Gallery, 
Subalterno1 e Secondome. 

 

 



 
 

I suoi progetti sono stati selezionati per importanti esposizioni presso la Triennale di Milano, la Biennale di 
Shanghai, la Biennale Koreana di Gwangju.  

Nel 2017 viene nominata Ambasciatore del Design Italiano nel mondo dal Ministero degli Esteri e vince il 
premio Salone del Mobile Milano Award come Miglior designer esordiente seguito, nel 2018, dall’Icon Award. 
 

I suoi prodotti hanno ricevuto premi quali il Good Design Awards e l’Archiproducts Design Award oltre ad 
essere presenti nelle più importanti fiere internazionali del settore. 
Dal 2019 AD Germany la inserisce tra le 100 personalità più influenti nel mondo del design. 
 

Martinelli Venezia Studio  

È uno studio di progettazione con sede a Milano e Palermo, nato nel 2015 dalla collaborazione tra i due 
architetti Carolina Martinelli e Vittorio Venezia. Lo studio si occupa di design del prodotto, allestimento, 

architettura e interni, indagando questioni come il rapporto tra la 
tradizione e il sapere locale, le proprietà dei materiali e le possibilità 
tecniche delle lavorazioni.  

I loro progetti sono stati esposti in gallerie e musei come il Louvre di 
Parigi, il MAXXI di Roma e il Triennale Design Museum di Milano. 
Collaborano con numerose aziende italiane e internazionali come Abet 
Laminati, Alcantara, Colé Italian Design Label, DeCastelli, Falper, 
InternoItaliano, Jannelli&Volpi, Lithea, Luce5, Martinelli Luce, 
Meritalia, Mingardo, Moleskine, Premax, Slide. 

 
 

-- 
 

Andrea Branciforti 

È Ceo di Improntabarre Handcraft & Design Laboratory, brand che oggi collabora con una rete di artigiani per 
la produzione di manufatti di altissima qualità e che, dal 2014, è anche 
studio di progettazione. È stato curatore della sezione design della 
Biennale della Ceramica e delle Architetture del Paesaggio di 
Caltagirone (2014/2015).  

Selezionato dall’Osservatorio permanente del Design ADI per l’Index 
2015, con il progetto “Urban design for tile”, ha collaborato a 
installazioni e progetti con Ugo La Pietra. Ha disegnato e realizzato la 
mascotte di Farm Cultural Park (Favara) e dell’evento Fuorisalmone a 
Milano.  

È partner dell’Accademia Abadir e cura il corso di Cultura del design all’Accademia Harim (Catania). Ha 
collaborato con studi di progettazione e aziende, tra cui Martinelli Venezia, Moak, Orolavico, Distefano. 
Attualmente è presidente di ADI Sicilia.  

 

 

 

 



 
 

Barbi-Brunone 

Fabio Brunone si è diplomato presso lo IED di Roma nel 2020 e ha da poco 
intrapreso la carriera da designer professionista. La sua visione progettuale 
tende alla ricerca di scenari in cui il rapporto tra soggetto e oggetto viene messo 
in discussione dalle implicazioni sociali e culturali del nostro tempo.  

Giògiòbarbi (Maria Giovanna Barbi), nata a Roma nel 1999,  dopo gli studi 
artistici con indirizzo Architettura Ambientale, si è diplomata nel 2020 allo IED 
di Roma in Product Design, sviluppando la tesi in collaborazione con Enel-X. 
Sempre nel 2020 ha vinto il contest Multifunctional indetto da Secondome 
gallery. 

 
Gaetano Di Gregorio 
 
 

Gaetano Di Gregorio cresce a Caltagirone e si trasferisce a Venezia per 
studiare architettura, dove attualmente abita, coniugando il lavoro di 
architetto con quello di ceramista e designer. Tra Venezia e Sicilia, 
tradizione e ricerca, si interessa al design di edizioni limitate, piccole serie e 
autoproduzione, privilegiando la ceramica, che ritiene il suo materiale 
elettivo.  

A Venezia ha fondato il collettivo Spiazzi, che opera nel campo delle arti 
visive, del design autoprodotto e della fotografia. Ha partecipato a mostre 
e fiere di settore in Italia e all'estero e ha preso parte ad alcune residenze 
per artisti in Cina, approfondendo la lavorazione della porcellana. Dal 2014 
coordina il corso triennale in Interior Design presso lo IED di Venezia, dove insegna progettazione di interni. 

Davide Frattini Frilli 

Laureato in Architettura al Politecnico di Milano nel 2000, vive da 
sempre una grande passione per il design d’arredo e di prodotto. 

Dopo anni di esperienza nel design di interni e nel retail in particolare, 
è al fuori salone di Milano e alla Stockholm Furniture Fair che nel 2017-
2019 presenta i primi complementi di arredo autoprodotti. 
 

Il suo approccio unisce alla sua milanesità e alla formazione 
architettonica, una profonda riflessione funzionale e tipologica, 
applicata al design di prodotti dalla vocazione seriale. 
Il suo tratto delicato, ma deciso, gioca e unisce linee e forme 

geometriche a ideare arredi e complementi puliti, essenziali e funzionali, che da composizione astratta 
diventano oggetti concreti. L'uso di materiali tradizionali (principalmente legni e metalli) e finiture “semplici”, 
completa la sua idea di prodotto, evidenziando le forme. 
 

 

 

 

 



 
GiulianoFukuda 

È uno studio di progettazione fondato da Lucia Giuliano e Makoto Fukuda. Entrambi hanno vissuto e lavorato 
per diversi anni a Barcellona, dove hanno sperimentato il progetto a diverse scale - dall’architettura agli 
interni, il paesaggio e il prodotto - esplorandone i poteri come pratica trasformativa.  

Lucia ha studiato presso la Facoltà di Architettura di Palermo, dove si è laureata, e presso l’Universitat 
Politecnica de Catalunya di Barcellona. Dal 2000 al 2011 ha lavorato come architetto presso lo studio Arata 
Isozaki & Associates, impegnata su diversi progetti sviluppati tra Barcellona e Tokyo.  

Makoto, dopo la laurea e un’esperienza come tutor presso la Tokyo University of Arts, si è trasferito a 
Barcellona dove ha lavorato per lo studio Miralles Tagliabue EMBT dal 1996 al 2016, seguendo progetti 
importanti per la città di Barcellona e per la scena internazionale. Nel 2006 è entrato a far parte del team 
internazionale dello studio dell’architetto Toyo Ito per lo sviluppo di progetti tra Europa e Sud America.  

Si sono recentemente trasferiti in Sicilia, dove hanno fondato il loro studio e sono impegnati nel progetto di 
una scuola di design orientato allo sviluppo della cultura del progetto nell’isola. 
 

Antonio Iraci 

Nato a Misterbianco, Antonio Iraci si laurea in Architettura a Reggio 
Calabria nel 1988. L’anno seguente fonda lo studio Archline e nel 
2010 la Iraci Architetti con sedi a Misterbianco, Tirana e Milano. Il loro 
campo di azione va dalla piccola alla grande scala, passando per 
l’interior design sino al landscape design e alla pianificazione 
urbanistica.  

Tra i progetti più recenti e in via di costruzione: il Flacon Building a 
Mosca, il Green Coast Resort di Tirana e Notre Dame de Louaize a 
Beirut. 

Luigi Patitucci 

Designer, storico e critico del design, è stato docente di Public Design, Service 
Design, Product Design, Materiali per il Design, Architettura degli Interni, Storia e 
Tecnica del Disegno Industriale, presso numerose Università italiane ed estere.  

Diplomato in Arte Applicata e laureato in Ingegneria Civile, opera nei campi del 
Design, dell’Architettura, del Teatro e della Comunicazione. 
È tra i fondatori di WOZ, Laboratorio Itinerante del Design per la Riqualificazione 
delle Micropoli, e autore di “Public Design Game. Design Therapy for a lollipop 
community”.  
 
 



 
 
È un Sensor Color Designer per l’Aesthetic Center Akzo Nobel (NL), multinazionale che produce colori e 
materiali, e membro ADI, attivo nella Commissione sull’HandMade in Italy. Fa parte dell’Associazione Italiana 
Storici del Design e della Società Italiana Urbanisti. 
Ideatore di “designland, rassegna perpetua sulle produzioni negli ambiti applicativi della disciplina del design 
realizzate in Sicilia”, è direttore del master in Product Design Integrato “Designland. Italian Design Therapy e 
Geografia del Benessere”, presso Harim Accademia Euromediterranea. 
 
Anna Polisano 
 

Si laurea presso la Facoltà di Architettura di Palermo nel 2001. Nello stesso anno 
apre a Catania, sua città natale, il suo studio che si occupa di Architettura, 
Urbanistica e Design, dall'edilizia residenziale privata alle strutture ricettive, 
locali commerciali, progetti di interior design residenziale e contract.  

Nel 2017 viene eletta Consigliere dell’Ordine degli Architetti di Catania per il 
quadriennio 2017/2021 e Consigliere della Fondazione degli Architetti di 
Catania. Nel 2018 è vincitrice dell’Architecture, Construction & Design Awards - 
Rethinking the Future, con il progetto Marletta Boutique Hotel. Nel 2019 riceve 
la Menzione d’onore per l’EcoTechGreen Award. 

 
 

Linda Salvatori 
 

Nata a Roma nel 1993, Linda Salvatori inizia il suo percorso formativo dagli studi 
in Disegno industriale presso l'ISIA di Roma, seguiti da un'esperienza lavorativa 
in una falegnameria di arredamento su misura. 
 

Si trasferisce a Milano dove si laurea nel 2019 in Design del prodotto al 
Politecnico di Milano. Durante il corso di laurea magistrale svolge un Erasmus a 
Copenhagen, frequentando il master in Furniture & Objects presso la KADK - 
The Royal Danish Academy of Fine Arts. 
 

Dopo gli studi si trasferisce a Venezia, entrando a far parte del team di Nichetto Studio come Industrial Design 
Intern fino a settembre del 2020. 
 
 

Livia Stacchini 
 

È una Interior e Research designer. Dopo il diploma in Interior design allo IED di Roma, 
prosegue i suoi studi al Piet Zwart Institute di Rotterdam dove frequenta il Master in 
Interior Achitecture: Research + Design (MIARD).  

A Rotterdam collabora con una start-up che produce lampade stampate in 3d in PLA, 
una plastica biodegradabile che deriva da risorse naturali.  

 

Standa 

Coppia di progettisti, anonimi, poco ordinari. 

 

 

 

 



 
IL CONCEPT | OROGRAFIE 

Siamo ormai animali anfibi, sia digitali che analogici, e abbiamo bisogno di attrezzature che rispecchino 

questa natura complessa, che ci facciano capire quali funzioni siamo e quali azioni ci rappresentano. 

Orografie sono oggetti che rispondono a tutto questo, affiorando da una superficie come montagne emerse 

dal mare; sono arredi nati per farci abitare lo spazio, ma anche per insegnarci una cura diversa, un nuovo 

ordine sensato.  

I designer di Orografie hanno osservato l’uso spontaneo che a volte facciamo di mobili e oggetti, quando ci 

riscopriamo costruttori dei nostri mezzi.  

Progettare una funzione e non per una funzione: questo ci hanno insegnato i maestri. Perché per progettare 

una forma nuova bisogna partire da prima della forma stessa. Bisogna iniziare dalla funzione. 

Così sono state progettate cose che assolvono a funzioni che prima non c’erano e che adesso sono 

indispensabili; forme non sempre riconducibili a categorie già conosciute, ma che ci assomigliano; amici 

quotidiani che ci aiutano e che, soprattutto, ci fanno stare bene.  

Abbiamo necessità di imparare una nuova dedizione per gli oggetti che ci circondano, perché senza questa 

cura non riusciamo a vederli, sentirli, amarli. E questo è vitale, considerando che i buoni oggetti sono come 

gli alberi in salute: se preservati, essi ci sopravvivono e continuano un racconto di cui abbiamo fatto parte, 

ma che è più grande di noi e va oltre il qui e ora. 

 

BIOGRAFIE | TEAM OROGRAFIE  

Giorgia Bartolini | Founder Orografie 

Imprenditrice e interior stylist, nel 2008 apre la sua prima attività a Catania, lo Spazio 
Raffineria, uno store aperto all’arredo e alla progettazione su misura. Nel 2012 
l’attività si evolve con l’apertura di un nuovo showroom Spazio Design, oggi Giba 
design & project. Qui la consulenza alla progettazione di interni e la collaborazione 
con le maestranze locali acquistano sempre più un ruolo di rilievo, fino ad evolversi 
nel 2020 nella creazione del brand Orografie, di cui Bartolini è fondatrice. 
 

Vincenzo Castellana 

Architetto e designer, è l’Art director 
di Orografie, opera nell’ambito del progetto, delle strategie di 
prodotto e nella comunicazione. Dopo una nomination al 
Compasso d’Oro in ricerca e formazione nel design, nel 2008 
fonda, con Vanni Pasca, l’ADI in Sicilia. Visiting professor al 
Politecnico di Milano, docente di Design Strategico in Abadir e 
IULM. Nel ruolo di Art Director ha ricevuto nel 2020 la 
menzione d’onore al Compasso d’oro nella sezione “Ricerca 
per le imprese”. 



 
 

Domitilla Dardi 

Storica e curatrice di design, dal 2010 è curatore per il design del museo MAXXI di 
Roma. È docente allo IED di Roma, ed è stata visiting professor in diverse istituzioni.  
È co-fondatrice e curatrice della fiera del design d’autore EDIT Napoli.  
Ha collaborato come copywriter per aziende quali Alcantara, Catalano, Cedit, iGuzzini, 
Knoll, Florim, Slamp.  
Scrive per riviste di settore ed è autrice di monografie e saggi, tra cui il “Manuale di 
Storia del Design”, scritto con Vanni Pasca. Per Orografie è copywriter, racconta 
l’anima e i prodotti del brand. 
 

Ko Sliggers 

È uno dei designer fondatori dello studio olandese Dumbar nel 1977. Ha collaborato 
con Anthon Beeke e Jan van Toorn. Nel 2002 inaugura la sua fonderia digitale 
Dutchfonts, ma il suo lavoro non convenzionale non si può classificare nella pura 
tradizione olandese del type design.  
 
Ko ha scritto “Koken tussen vulkanen” (cucinare tra i vulcani), sulla sua esperienza 
della cucina siciliana. Lavora in Italia come cuoco, grafico e type designer. Per 
Orografie è graphic designer, progetta un vocabolario visivo che racconta lo spirito del 
brand. 
 

 

 

Photo credit prodotti: Max Rommel 

Gli scatti ambientati sono stati realizzati nel Convitto Nazionale Mario Cutelli di Catania. 

Le fotografie della mostra alla Milano Design Week, sono scattate a Palazzo Litta di Milano.  

 

Cartella stampa 
 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

https://drive.google.com/drive/folders/1bwqsLjk7ajYetPGVbQO6FA2UgOqGqwOo?usp=sharing
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